i media in famiglia. la famiglia nei media

di Massimiliano Padula

Quella tra famiglia e media é una relazione molto difficile da penetrarsi e discernersi; essa rientra nella più vasta questione relativa al fenomeno cosiddetto del consumo dei media di cui costituisce un capitolo a sé stante per la complessità della propria natura oltre che per quella dell’oggetto in esame (i media, appunto).

Richiede, perciò, un’accurata analisi sotto numerosi punti di vista, perché molteplici si rivelano anche le implicazioni e le conseguenze che l’esistenza dei media (e del mezzo televisivo soprattutto) e la loro fruizione, introducono all’interno della società, coinvolgendo il singolo fruitore così come i nuclei familiari che di essa rappresentano le cellule fondamentali e, in ultima analisi, l’intera collettività.

«Il termine “media” francesizzato nel 1973, derivato dall’espressione “mass media” anche essa introdotta in Francia dal 1950 […] si presta a molteplici accezioni e interpretazioni che forniscono già da subito la prova che ogni tentativo di definizione unificata si rivela vano. […] L’incertezza terminologica alla quale questo termine ha dato luogo, lungo il corso di questi ultimi due decenni, è la prova che ci si riferisce sia al supporto e al canale di trasmissione sia all’uso e alla produzione di senso»
. 
Questa ambivalenza semantica può essere illustrata da due esempi: «un media è anzitutto un mezzo, uno strumento, una tecnica o un intermediario che permette agli uomini di esprimersi e comunicare , quale ne sia l’oggetto o la forma. Ma un medium si definisce anche per il suo uso il quale indica un ruolo o una funzione infine affermatasi, come il miglior modo di adempiere a questo ruolo o a questa funzione»
.

Questa riflessione rimanda alla “scoperta” teorica di McLuhan che affermava che il medium (il mezzo) è il messaggio. Riferendosi alla produzione televisiva, il massmediologo canadese sosteneva che, indipendentemente dal contenuto di una trasmissione, che pure certamente è importante, è il mezzo televisivo, la televisione stessa che produce degli effetti
. Così come effetti, molteplici e distinti tra loro, producono radio, giornali, nuovi media.  Senza scomodare Marshall McLuhan, quindi, può bastare un semplice giro di orizzonte per rendersi conto delle profonde differenze fra un mezzo e l’altro. 

I quotidiani, per esempio, raggiungono un pubblico adulto, la televisione raggiunge ogni genere di persone, i siti web solo “tribù” di individui sovente contrassegnati da interessi molto specifici. 

Fra un mezzo e l’altro sono diversi anche i linguaggi. La radio usa solo parole mentre la televisione parla soprattutto con le immagini. Da questo dipende, fra le altre cose, il fatto che ogni mezzo si presta di più a parlare di certi argomenti e meno di altri. è molto più facile parlare di etologia in televisione che su un sito Internet e il contrario, se l’argomento è la genetica umana. è molto più facile far emergere la personalità di un cantautore alla radio piuttosto che in televisione e il contrario, se l’argomento è la danza classica.

Questa convergenza mediale, ossia la capacità dei media di far uso di linguaggi diversi, produce un nuovo un nuovo linguaggio, una sorta di iper-linguaggio. Si pensi ad esempio al cinema, dove agiscono insieme il testo, il linguaggio del corpo e dei gesti, le immagini, la musica.
Questa frammentazione contenutistica abbraccia qualsivoglia settore mediatico sempre più diversificato e caratterizzato da un frazionamento crescente dell’offerta dei giornali e dei programmi. Questa riflessione sullo stato dell’habitat mediale impone un passo indietro di fronte alla convinzione tradizionale che i media possano essere raggruppati entro una denominazione comune. 

Scrive Rieffel: «Parlare di media in generale conduce non soltanto a sottostimare le particolarità dei diversi supporti di informazione (testi audiovisivi) ma anche all’interno degli stessi tipi di supporti, a ignorare le differenze della “determinazione degli obiettivi” dei destinatari»
 .

Le audiences, infatti, sono disuguali  e la produzione mediale altro non è che un flusso incessante di schegge di contenuto che vengono fatte proprie dai singoli riceventi. La complessiva produzione scaturita dai mass media altro non è che «l’insieme disordinato di questi frammenti: un caleidoscopio di messaggi brevi ed isolati che si staccano dal contesto in cui sono inseriti e vivono esclusivamente in base alla loro intrinseca capacità di fascinazione; spesso più per come sono presentati che non (o non sempre) per la rilevanza dei loro contenuti»
.

La riflessione di Livolsi traccia i lineamenti dei diversi consumatori mediali, dei pubblici multiformi di un medium sottolineandone l’eterogeneità in base alle caratteristiche. 

Scrive Livolsi: «Il consumatore mediale è un autentico bricoleur di frammenti e relativi significati che sembrano offrirgli occasioni di grande coinvolgimento per il loro immediato e forte appeal spettacolare o perché sembrano suggerire elementi per la costruzione di personalità plurime e frammentate, tipiche della società post moderna»
.

Proprio l’avvento della postmodernità
, porta con sé una serie di trasformazioni che riguardano tutti i rapporti umani. L’accresciuta istruzione e l’avvento di una nuova coscienza sui bisogni, sui desideri e sui diritti nonché una minore forza da parte delle istituzioni tradizionali (famiglia, religione, comunità) di imporre codici di comportamento, hanno destabilizzato fortemente le esistenze degli individui, rendendole per la prima volta liberamente costruibili per ampie categorie di soggetti. Cambiamenti epocali nel modo di concepire il legame e le relazioni hanno costretto gli uomini a confrontarsi con una modernità aperta e insicura caratterizzata da una precarietà di valori, di regole e di futuro.

La prima istituzione tradizionale che deve mettersi alla prova con le instabilità della nuova modernità è la famiglia, spaccata dall’evoluzione del matrimonio che perde parte della sua sacralità e può essere frantumato senza sforzo nel momento in cui non rispecchia più i canoni di realizzazione personale dei coniugi. 

Instabilità, dunque, che genera un’individualizzazione dei percorsi di vita tanto che il sociologo tedesco Ulrick Beck parla di biografia della scelta o bricolage
»: assetti socioculturali che contaminano anche l’ambito familiare. In questo apparato sociale fai-da-te, la famiglia fatica ad esprimere la sua essenza, essendo essa un sistema vivente molto complesso in cui si realizza quella esperienza vitale e relazionale che è fondamentale per la strutturazione dell’individuo e della società.

Ogni riflessioni sulla famiglia non può tenere conto di quanto, negli ultimi anni la famiglia stessa sia cambiata. Non solo dimensionalmente (aumento di divorzi e di genitori single) ma anche a livello identitario.
La famiglia cambia volto, estensione e senso a seconda del particolare punto di vista da cui la si guarda. In questo mutamento, oltre alla complessità globale che ha investito ogni aspetto ed esperienza umana, accedono prepotentemente i mezzi di comunicazione assumendo, nel vissuto familiare, all’interno delle relazioni tra i vari membri e nell’organizzazione del tempo individuale e collettivo, un ruolo di imponderabile importanza.  

I media, infatti, sono diventati una componente strutturale della vita familiare. Incidendo in modo profondo sulle dinamiche relazionali. Diventano interlocutori abituali nei momenti più importanti della vita quotidiana. Televisione e internet, per esempio, hanno assunto una valenza totalizzante all’interno di molte famiglie, sollevando nuove ed inedite questioni legate ai processi relazionali, ai contenuti veicolati, al tipo di fruizione e all’uso del tempo. Alcuni media non sono solo “ospiti fissi” nella vita familiare: in molti casi tendono a fagocitarla, condizionandola, strumentalizzandola, senza che gli stessi membri ne siano consapevoli. Per questo motivo, prendendo in prestito la parole di Giovanni Paolo II di qualche anno fa, occorre imparare ad usare i media con sapienza e prudenza: «è un dovere che concerne innanzitutto i genitori, responsabili di un’educazione sana ed equilibrata dei figli. È un compito che investe altresì le Istituzioni pubbliche, chiamate ad attuare procedure di regolamentazione atte ad assicurare che i mezzi di comunicazione sociale siano sempre rispettosi della verità e del bene comune».

I media entrano in famiglia 
Dal punto di vista metodologico, associare lo studio dei media all’istituzione familiare significa spostare l’asse dell’attenzione sul pubblico, abbandonando, almeno in parte una troppo qualunquista ottica critica. Significa, ad esempio, studiare il rapporto tra società e televisione a partire da come la prima ha rielaborato l’immaginario mediale, costruendo modelli comportamentali e definendo nuove identità collettive. In altre parole, significa sbrogliare le maglie sempre più fitte di una rete di rapporti comunicativi assolutamente fondanti nella storia dell’uomo. Anche la famiglia, infatti, è continuamente sollecitata da impulsi, immagini e messaggi che contemporaneamente coinvolgono milioni di altre famiglie. 

Scrive  Jean Louis Missikà: «Nel corso degli ultimi cinquant’anni si è affermato un valore, quello dell’autonomia individuale, così da diventare la più significativa griglia di lettura del nostro mondo. L’individuo prima sottoposto alla famiglia o ad altri gruppi di appartenenza, si è “disaffiliato”. L’avvento della post-modernità significa la rinuncia ad una società strutturata soprattutto intorno alle identità di classe. 
Il venire meno delle certezze (crisi di autorità delle istituzioni, della figura paterna…) innesca una crisi sociale, ma anche l’affermazione narcisistica dell’identità individuale. La decomposizione dei tradizionali legami sociali lascia il posto a ricomposizioni instabili, a nuove forme di solidarietà tribali, settarie o comunitarie, all’interno di “comunità di affini” che vengono scelte, mentre si accentua la crisi delle solidarietà urbane, generazionali e familiari»
.

I media sostituiscono e modificano i contorni della famiglia, riducendola ad una mera “comunità di affini”, ad una tribù in cui la comunicazione ed i legami sopravvivono ma non ne sono il cardine. 

Ancora Missikà: «Il timore indotto da questo cambiamento e la sensazione di smarrimento che ne deriva, inizialmente ha suscitato nell’individuo un ripiegamento su se stesso e di paura. L’ “individualismo depressivo”, che abbiamo visto essere emblematico della neo televisione si caratterizzava
per una disperata ricerca di aiuto e per un doloroso sentimento di solitudine e di abbandono. Progressivamente a questo individualismo coatto e disperato si sono contrapposti, per una sorta di trasmutazione, i valori di un individualismo positivo, per cui la solitudine è ora la libertà di essere se stesso; la “disaffiliazione” diventa autonomia; la mancanza di punti di riferimento, emancipazione. 

I nuovi single sono tali per scelta e non per necessità. […]Lo sviluppo personale vissuto come una ricerca legittima. La realizzazione, l’autonomia, l’espressione di sé diventano diritti inalienabili. Il credo della nostra società potrebbe essere “È la mia scelta”, perché essere liberi di scegliere è diventata garanzia di realizzazione personale, un modo per affermare la propria volontà, di assumere la propria differenza e identità»
.  

La famiglia è quindi figlia di questo nuovo orientamento, vive dei suoi valori, ne espande ed incarna i contenuti. I media sono un viatico attraverso cui essa si manifesta perdendo la sua funzione di agenzia di socializzazione primaria e diventando un “competitor” dei media. È quanto mai insolito e avventato affiancare sulla stessa linea, ad esempio, internet e genitore ma i percorsi di entrambi spesso si incrociano, dando vita ad un immaginario collettivo nuovo in cui i ruoli sono interscambiabili.

La televisione, ad esempio, è adoperata «come risorsa ambientale in modo da creare un flusso costante di rumore di sottofondo che passa in primo piano quando i gruppi o gli individui lo desiderano. È una compagnia durante lo svolgimento delle incombenze casalinghe e della routine. Contribuisce all’ambiente sociale nel suo complesso trasmettendo un assortimento di suoni e immagini costante e prevedibile, che crea istantaneamente un’atmosfera affaccendata»
. 

«In secondo luogo essa assume la funzione di un regolatore dei comportamenti e degli atteggiamenti . Scandisce il tempo e l’attività familiare come l’orario dei pasti, l’orario per andare a dormire, l’orario delle pulizie, il momento dei compiti di scuola, ed una serie di attività e doveri correlati. Analogamente, anche la comunicazione familiare verso l’esterno è regolata dalla televisione. L’avvicendamento dei programmi televisivi influenza direttamente anche la partecipazione ai progetti della comunità, le attività ricreative, lo svago fuori casa»
. 

Esempi come l’andare a letto dopo Carosello oppure il non uscire perché in tv gioca la squadra del cuore, confermano le riflessioni di Lull ma non le completano a dovere. Se per quei casi il medium rappresentava un’alternativa, una scelta, una concessione parziale del proprio tempo, oggi
, la famiglia è largamente media oriented, ossia orienta molte decisioni attraverso i mezzi di comunicazione mediale. Se negli anni Settanta (l’epoca di Carosello appunto) l’idea dominante era quella di un effetto “passivizzante”, quasi “anestetico” della TV sullo spettatore, rassicurante e gratificatorio, oggi si tende ad attribuire ai media un ruolo più attivo ed “eccitante”. Questo vale ancora di più per le giovani generazioni che sono nate con i media  Man mano che il bambino cresce, le prassi sociali acquisite in famiglia e attraverso i mass media si consolidano, divengono più complesse e la loro evocazione è automatica. Gli schemi interpretativi della realtà sono più elaborati. Le convinzioni su ciò che è socialmente accettato e ciò che non lo è subiscono un processo di “mediatizzazione” e operano da filtro tra i comportamenti da manifestare e quelli da scartare. 

I media si presentano come la vera varabile indipendente della vita sociale e familiare, la macchina capace di indurre ai consumi, di condizionare i comportamenti, di imporre i modi di pensare. Questa  visione e convinzione che stabilisce tra i media ed il mutamento sociale e familiare un rapporto lineare di causa-effetto, è tanto più radicata nei paese industrializzati dove la diffusione massmediale è capillare. 

In Italia, ad esempio, questa concezione ha trovato vigore con lo sviluppo delle televisioni commerciali che hanno accelerato la funzione modellante dei media. Hanno cioè, non manipolato o indotto a comportamenti, ma coltivato, massaggiato i fruitori costruendo una “secondo natura” dell’essere umano condizionandone le percezioni, le rappresentazioni del mondo, e addirittura il sistema nervoso o, «l’organizzazione celebrale»
. 

Scrive Ortoleva: «Queste interpretazioni fanno dei media un elemento essenziale, se non la chiave di volta dell’insieme dei comportamenti, testi, regole che costituisce la “cultura” dell’uomo contemporaneo».

La famiglia, pertanto, muta con il contributo dei mezzi di comunicazione che ne svuotano il sistema rituale, proponendosi come rimedio, almeno parziale, al vuoto che, intorno ad essa si è formato.  

Ed ecco così che i media diventano per la famiglia ed i suoi componenti strumento di svago, costruttori di relazioni e identità personali, di apprendimento. Producono felicità, distensione ma anche angoscia e frustrazione. 

Un esempio è dato da uno degli ultimi fenomeni del panorama televisivo degli ultimi anni: il reality show.  Programmi come il Grande Fratello o Amici determinano nello spettatore un meccanismo di insoddisfazione che induce gli spettatori strutturalmente più deboli dal punto di vista del discernimento, a decodificare la realtà e l’affermazione della propria identità attraverso la potenziale partecipazione ad essi. 

Il boom delle iscrizioni nelle scuole di danza e di teatro, il culto edonistico della cura del corpo, l’assuefazione ai quei modelli, stravolge radicalmente anche le tradizionali relazioni familiari che si trovano spiazzate di fronte alla gestione di queste novelle tipologie di comportamenti. 

I passaggi generazionali, tipici delle dinamiche familiari, così perdono la loro forza generatrice lasciando il posto al prodotto mediale che favorisce e accelera la consapevolezza (fittizia) di sé. Un padre avrà così difficoltà a perpetuare ed affidare ai propri figli la propria identità, il proprio sistema di valori e comportamenti. I figli, a loro volta, faticheranno a riconoscere nel genitore l’autorevolezza universalmente riconosciuta, riponendo in ciò che la televisione gli offre, l’unico qualificato ed influente archetipo a cui assoggettarsi. 

Questi ultimi, poi, si riconosceranno come inclusi solo se prossimi a quei modelli. D’altro canto, si sentiranno esclusi (e frustati) se a quei modelli non potranno arrivare condizionando negativamente anche le relazioni familiari. 

I reality show, afferma Aldo Grasso, funzionano “da terapia dell’esclusione dall’anonimato”.
 

Lo stesso si può dire per le nuove tecnologie creatrici di una “vita sullo schermo” a cui l’antropologa Sherry Turkle attribuisce un valore terapeutico definendole una sorta di palcoscenico «in cui si mima la vita, o la si vive davvero, o ancora la si verifica, la si sperimenta per accettarla e per diluire la brutalità e la violenza continua e materiale»
. 

Scrive Turkle: «Lo schermo del computer è la nuova dimora delle nostre fantasie, erotiche e intellettuali. Stiamo utilizzando la vita sullo schermo del computer per metterci a nostro agio con i nuovi modi di considerare l’evoluzione, le relazioni, la sessualità, la politica, l’identità»
.

Questo incide profondamente sulle relazioni familiari. Si pensi all’universo dei blog, pagine di diario virtuale che hanno surclassato il diario cartaceo. Due dimensioni dell’intimità diametralmente opposte, l’una segreta ed interiore (il diario), l’altra intimamente open al mondo (il blog). 

Si pensi ancora alla chat, veicolo di relazione senza interazione faccia a faccia dove l’identità è rimescolata a proprio piacimento. Le comunità virtuali non sono soltanto luogo di costruzione di identità spesso fragili ed in definitiva illusorie, ma anche della sperimentazione creativa delle identità.  Il successo di Second Life
 rappresenta un capitolo dell’interessante storia del rapporto tra ambienti virtuali ed identità. Io posso essere altro, l’altro può essere me. Tutto questo, è stato gia sottolineato, incide sulla famiglia e sulle sue dinamiche. 
Se prima i membri familiari erano considerati costruttori delle loro vite quotidiane, con i mass media vita e cybervita si sovrappongono alternandosi. Quest’alternanza può generare conflitti fare della famiglia un luogo di conflitto, un moderno campo di battaglia in cui ci si contende l’affermazione di diverse immagini o idee di famiglia stessa e di socialità. Ma la famiglia rimane, nonostante la “mediaformosi”
 antropologica ed identitaria, il nucleo fondamentale in cui bisogna proporre l’intervento correttivo per una diversa fruizione di questi mezzi. Non ha molto senso impedirne l’uso. È assai più proficuo imparare a capire perché, al di là delle mode o delle tendenze sociali che li condizionano, i ragazzi (e i genitori) siano tanto attratti e altrettanto condizionati dai media. Recuperare spazi di attenzione e valorizzazione del loro essere può costituire un primo obiettivo per modificare in meglio il loro approccio ai mezzi di comunicazione, come pure può essere utile condividere con loro l’uso dei mezzi stessi, mettendo in rilievo le potenzialità positive ma anche i rischi cognitivi e relazionali di cui spesso i figli – e talvolta i genitori stessi – non colgono la portata.

La famiglia entra nei media

Nella seconda metà degli anni 80, con l’avvento delle televisioni commerciali, si fanno sempre più deboli i legami che la tv di Stato aveva instaurato con gli italiani. Legami deboli, che si spezzano del tutto quando le reti commerciali, la pubblicità, la nuova programmazione televisiva affollano i palinsesti determinando anche una mutazione culturale negli spettatori. Le scelte, le abitudini subiscono un profondo cambiamento. è l’epoca dello yuppismo, dei paninari, della società patinata, specchio della produzione televisiva. 
L’Italia, bacchettona e timorata di Dio diventa disinvolta nelle abitudini e nei consumi. Anche la famiglia, egemone nell’educazione e nella sua funzione di agenzia di socializzazione primaria inizia ad essere sfidata dalla televisione e da tutto ciò che essa propina. In questo contesto, si affermano sullo schermo anche storie, vicende, narrazioni che hanno come protagoniste famiglie. 
Per scalfire il predominio della Rai, costruita su films di alto spessore valoriale e su sceneggiati che di solito erano trasposizioni di opere letterarie famose, i networks commerciali intuiscono la forza dello specifico nazional-popolare e, nel pieno della via americana, “vampirizzano” il prodotto “vecchio” di mamma Rai che garantiva una audience costante e sicura. 

Scrive Carlo Freccero:

«Con Dallas la televisione italiana subisce la sua completa americanizzazione: a partire da questo appuntamento fisso viene costruito il palinsesto ed è un palinsesto all'americana»
. 
Siamo in pieno scintillio anni 80 e Dallas irrompe nelle case degli italiani come un ciclone. Lontana anni luce dagli stereotipi nazional-popolari del Bel Paese, la famiglia Ewing, proprietaria di un impero economico, vive tra disonestà, tradimenti, personaggi senza scrupoli, doppi giochi, attentati (quello a J.R. tenne gli spettatori col fiato sospeso un’intera estate), morti e improvvise ricomparse dovute a problemi contrattuali (Bobby). 
Dallas è stata la serie cult in assoluto degli anni 80 e, con oltre 350 episodi, la prima in assoluto a descrivere il lato oscuro che può celarsi all’interno delle dinamiche familiari. 
A fargli da eco, Dinasty, altra serie ambientati nel mondo degli affari, in cui  intrighi, tradimenti, colpi di scena questa volta coinvolgevano la famiglia Carrington ed in cui spiccava la perfida prima moglie del capofamiglia Alexis (Jean Collins). In Dinasty, l’elemento nuovo era appunto Alexis, autentica J.R. in gonnella, che stravolgeva la figura ideale della donna italiana, angelo del focolare, dedita alla famiglia secondo una visione maschiocentrica che nell’immaginario collettivo, attraverso anche questi testi audiovisivi, inizierà a vacillare.
Gli anni ottanta, offrono però allo spettatore anche un corrispettivo buonista delle macchinazioni familiari di Dallas e Dinasty. è il caso delle situation comedies trasmesse dall’allora Fininvest e replicate infinite volte sino ai giorni nostri. 
Regina delle sit com era la Famiglia Robinson, che raccontava le storie di una numerosa famiglia di colore alto borghese affrontando tematiche classiche: i problemi adolescenziali e lo scontro generazionale fra genitori e figli secondo la migliore tradizione della fiction americana. Ma la caratteristica peculiare di questa sit-com, quella che ne ha decretato lo strepitoso successo, è stata l’estrema integrazione razziale di un’utopica società americana che accoglie i neri. La struttura narrativa de I Robinson era sempre la stessa: un prologo, uno svolgimento con qualche problematica ma affrontata sempre con il sorriso ed un prologo con happy end. 
Stesso intreccio di altre serie cult dell’epoca come Casa Keaton (con un giovanissimo Michael J. Fox) che proponeva il  classico schema familiare: da una parte chi contesta il mondo e spera di migliorarlo, dall’altra le persone inserite nella società, più conservatrici e moderate. Solo, che lo schema classico è ribaltato in Casa Keaton: i genitori, pur ormai professionisti affermati, sono rimasti i fricchettoni, figli dei fiori che erano negli anni ‘60, sempre fiduciosi nella bontà della razza umana, mentre i figli sono molto più disincantati e cinici. 
Una struttura narrativa un po’ più articolata ma, sempre attenta a salvaguardare il modello tradizionale di famiglia, è rappresentato dalla Famiglia Bradford nella quale un padre rimane vedovo ritrovandosi a gestire ben otto pargoli fin a quando non decide di sposare la baby sitter e, in Super Vicky, in cui oltre allo schema mamma, papà e figlio irrompe un robot (Vicky appunto) umanizzato, anticipando, seppur con leggerezza, le problematiche legate alle tecnologie nelle dinamiche familiari. 

Il decennio successivo si caratterizza per un’esasperazione di questa produzione, sia in relazione alle trame, agli intrecci sempre più improbabili ed impressionanti, sia in relazione all’immagine di famiglia, che pur a fatica, rimane ancorata, alla consuetudine classica. 

Tra tutti spicca Beautiful, saga infinita della famiglia Forrester, che ogni giorno, tiene incollati letteralmente davanti allo schermo milioni di spettatori. Beautiful è così radicato nell’immaginario collettivo tanto da essere diventato un archetipo familiare. Basti pensare a quando si dice “sembra Beautiful”, riferendosi alla storia complicata di una famiglia. In essa. protagonisti sono gli intrighi amorosi ma non solo: la soap tocca spesso tematiche sociali molto sentite tipo l’alcolismo, la violenza sui minori, la condizione dei barboni. Queste tematiche elevano il senso di verosimiglianza alla realtà del prodotto, determinando nello spettatore maggiore capacità di identificazione. Le fiction seriali, infatti, fanno leva su una disposizione alla fedeltà, sul piacere che procura la familiarità di lunga durata con personaggi, situazioni, problematiche note, sul rassicurante senso di continuità che emana l’appuntamento periodico, quotidiano o settimanale, con il programma preferito. La serie gratifica le attese di prevedibilità, poiché si sa sempre come andrà a finire, e di stabilità, poiché ciascun episodio riporta le cose ad uno stesso punto di equilibrio. 
In Italia esperienze come Un posto al Sole, Vivere e Cento Vetrine giocano su questo fattore “riprendendo”«la realtà che ci circonda e la trasportano su un piano parallelo. A volte mostrano alcuni aspetti nascosti,a volte mescolano  più realtà fino a fonderle in un altro, diverso mondo».

Sono gli anni 2000 a segnare un passaggio rivoluzionario della famiglia in televisione. Crolla l’impianto canonico della famiglia così come era stata proposta in precedenza ed irrompe sullo schermo una famiglia post moderna dalla relazionalità precaria, usa-e-getta, friabile. Per dirla alla Bauman,
una famiglia liquida dove i rapporti sono leggeri e facilmente scioglibili. 
Sex and city, ad esempio, racconta la storia di quattro amiche sullo sfondo di Manhattan e la loro vita da single sessualmente attive, alla volta del nuovo millennio. Il telefilm è diventato famoso per le scene ambientate in bar chic, ristoranti lussuosi o club esclusivi, per l'importanza affidata alla moda e per aver mostrato apertamente scene di sesso in un telefilm.
Altro canovaccio narrativo che si insedia nelle dinamiche familiari è la criminalità. Non più famiglie perbene dentro e fuori le mura di casa ma, per la prima volta inclini al crimine e alla violenza. I Sopranos e Desperate Housewives, ne sono un esempio. La prima, che alterna in ogni puntata scene molto violente con scene perfettamente comiche, descrive la vita di un bosso della mafia italoamericana e della sua famiglia che vanta importanti contatti con le cosche newyorchesi e con la camorra napoletana. “Casalinghe disperate”, invece, tratta delle vite di quattro apparenti brave massaie che combattono le loro battaglie domestiche sullo sfondo dei misteri che sconvolgono l’apparente tranquillità della ricca periferia americana. Il tono e lo stile della serie combina elementi di dramma, commedia, giallo satira e soap opera.
Al centro delle serie citate fin ora c’è sempre la famiglia, crocevia di qualità positive e non, ricettacolo di vizi, inganni, tradimenti o portatrice, come nel caso delle serie degli anni ’80, di un apparato valoriale significativo.

In Italia, sono diverse gli esempi di questa nuova rappresentazione mediale della famiglia. Basti pensare ad Un medico in Famiglia che nel corso delle numerose serie, ha più volte cambiato il suo indirizzo narrativo, proponendo dapprima una famiglia tradizionale nella quale il nonno era il cardine, per poi aggrovigliarsi intorno ad una confusione di ruoli e temi. Un calderone familiare nel quale concetti come la convivenza, l’amore gay, la violenza, un padre che si allontana dai figli, contribuivano a disorientare lo spettatore, ormai frastornato da una famiglia in progress, priva di un assetto costante ed equilibrato. 
Ultimo esempio, il recente successo della serie I Cesaroni che riprende uno schema cinematografico narrativo vecchio: quello della famiglia allargata, che inizialmente incontra difficoltà di integrazione ma che alla fine si ritrova, pur con inevitabili contrasti a vivere “tutta insieme appassionatemente”.

La Famiglia Simpson in prospettiva teologica
Ma la vera novità di famiglia sui media di questi ultimi venti anni (tocca tutte e tre le generazioni di famiglie mediali di cui si è parlato) è rappresentata dal caso Simpson. Popolare sitcom animata creata dal fumettista statunitense Matt Groening alla fine degli anni ottanta, i Simpson altro non sono che una parodia  satirica della società e dello stile di vita statunitensi, personificati dalla famiglia protagonista, di cui fanno parte Homer, Marge e i loro tre figli Bart, Lisa e Maggie. Passano gli anni ma il corpus fondativo che caratterizza la famiglia “gialla”non muta. I Simpson sono una trattazione in chiave sarcastica di molti aspetti della condizione umana come la cultura, la società, la stessa televisione ma rimangono una famiglia. Senza scheletri nell’armadio, senza inganni, senza tradimenti e con un forte senso dell’istituzione famiglia che per i Simpson rimane sempre intoccabile. 
«Integralmente schiava del piccolo schermo, dei fenomeni di massa e di una cospicua messe di pregiudizi parossistici, col suo stile di vita per nulla politicamente corretto, la sit-com dei Simpson spolpa però alla radice ogni mito e ogni consuetudine, riscattandosi così dal baratro dell’assoluta mediocrità. 

Con l’istituzione-famiglia che permane al centro di tutto il plot narrativo: sbeffeggiata di continuo, ovvio, ma anche riconosciuta come l’unico (e l’ultimo) autentico punto di riferimento in chiave sociale, e a conti fatti il più solido, con un reciproco e ben saldo attaccamento fra ogni suo membro. Il papà, grasso, pigro e devoto a birra e a ciambelle, Homer; la mamma, la casalinga perbenista e azzurrocrinita Marge; i tre figlioletti (Bart lo scavezzacollo impenitente, Lisa la saputella ecologista e l’ancora bebè Maggie): ecco la formazione base per intessere un’enorme quantità di ministorie, con mille ingredienti ulteriori fatti di altri personaggi e di situazioni solo all’apparenza paradossali. Tra fantasia sfrenata e rassicurante serialità».

Concludendo

Nella società attuale, fortemente caratterizzata da una complessità globale, che coinvolge ed involve ogni aspetto ed esperienza della vita moderna, anche la famiglia viene investita da profondi mutamenti. Essa è un sistema vivente molto complesso in cui si realizza quella esperienza vitale specifica che è fondamentale per la strutturazione dell’individuo.

Ogni riflessione sulla famiglia non può non tener conto di quanto, negli ultimi anni la famiglia stessa sia cambiata. La dimensione dei nuclei familiari si è notevolmente ridotta e si registra un continuo aumento nel numero di divorzi e di genitori single. Non soltanto sono cambiate le sue dimensioni, la sua strutturazione, il suo posizionamento all’interno della società, ma sono cambiati anche identità e ruoli. In questo cammino di trasformazione, i mezzi di comunicazione di massa hanno avuto un peso enorme e continuano ad averlo con tutto il loro carico educativo e influenzatorio.

Ristabilire una “temperatura” familiare adeguata e ricomporre un mosaico, quello familiare, che sembra sempre più scomporsi, rimane un obiettivo imprescindibile da raggiungere. 
Anche attraverso un uso cosciente ed etico dei media. 
​​​​​​​​​​​​​​____________________________________________________________________
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